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Parole delle dal Preside del H. LICEO 
RETTORI, Cu*. GiflUNM Uattista 
IIbhtoiim, usli allievi iu occasione 
dell'apertura del corso scolastico 
1S90-91. 

(Bstraito dall'lvràiors Sardo, 10 novembre H. SfiO) 



R. Ueeo Dcllorl. Il Cav. Bsrtolini, non 
ha guari nominalo Presìdi) dei nostro Liceo, 
di cui abbiamo tenuto parola nel n. 2ft4 del 
nostro giornale, ba indirizzale le seguenti 
parole a tulli gli studenti nella mattina del- 
1*8 corrpule io occasione dell' apertura del 
corso scolastico; e noi le pubblichiamo onde 
si vegga fin d'ora che il Ministro della Pob- 
bl'Ca Istruzione ba dato quesU volta nel se- 
gno affidando alla maestria del Cav. Berlolmi 
la difficile cura degli sturi] e della disciplina 
della nostra gioventù. Il Cav. Berlolini ha fi- 
ducia di poter dire: il Liceo Deilori è fra i 
primi d'Italia; e tale sarà se e Maestri e di- 
scepoli sapranno e vorranno cooperare alla di 
lui opera. 
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a Giovani ornalissimi! 

Designalo a presiedere questo fiorente Licito, 
ho desideralo vedervi lolli raccolti intorno a 
me io questo riaprimenlo delle scuole, sia per 
conoscervi di presenza, e sia per manifestarvi 
l'animo mio e dirvi alcuna cosa che giovi ad 
intenderci reciprocamente ed a sub li m fra noi 
quella corrispondenza di intenzioni, cbe age- 
voli a tolti il compimento dei propri! doveri. 

Cortesia di persone, benignila di cielo, sor- 
riso di spiagge ospitali, vaghezza maestosa di 
mare qui mi fecero onesta e lieta accoglienza, 
e mi consolarono dei dolci luoghi natali e dei 
cari amici abbandonali, dai qnnli mi disgiunge 
tanla e non facilmente superabile lontananza. 

Il principile mio conforto pei 6, gli ospiti 
che io mi auguro in fra gli altri più cortesi e 
più caramente diletti, dopo gli egregi Profes- 
sori e Culleghi miei di queste Scuole, siete voi, 
o giovani ampissimi. 

Voi, cai sorride lauto avvenire, fiorami ili 
vita, animali d'ogni p:ù nubile aspirazione, voi 
dolali di un ingegno fervido coma il sole elle 
vi scalda, di mia fantasia vivace come il mare 
in cui si specchia questa bella regina di una 
tra le maggiori isole italiane, voi, che, siccome 
ne corre il grido, e mirrano le istorie, dovete 
avere uno spirilo generoso, un cnore temprato 
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nlle cos« furti e gentili e Caldissimo di quel 
santo anmi « di pairia, da cui germoglia ogni 
altro nubile aroure, e cbe ogni altra virtù A 
individuale cbe cittadina comprende. 

Perciò, o giovani miei, voi mi farete ragione 
se io mi bo coocepilo di voi le più belle spe- 
rauie, se del mio venire a questo Lceo in mi 
riprometto consolazione ed onore; se ambisco 
eii bo fiducia di pater dire, anche per vostro 
riguardo.- *— il Liceo Deltori è fra i primi d'I- 
talia. 

E voi non vorrete certo fallire fila mia a- 
spellazione, cbe è pur quella del Re nostro, 
glorioso e magnanimo fondatore della indipen- 
denza ed unità nazionale, quella degli illustri 
uomini cbe nel Ministero e nella Provincia sn- 
prai ii tendono alla pubblica istruzione, quella 
degli egregi vostri Insegnanti, carne la è pure 
dello vostre famiglie e della Patria comune. 

Voi non fallirete, o giovani, se vi avrete care 
e sacre queste tre cose: studio, disciplina,virtù. 

jl còni pilu dell'armi per la redenzione d'I- 
talia -speriamolo - è oramai finito. Cbe se mai 
ne fosse mestieri, io mi so bene cbe il coree 
il braccio dei Sardi fortissimi son sempre pronti 
al bisogno. 

Per altro, se, come ben d^sse il Signor Mi- 
nistri), parve già una frase iperbolica quella di 
Welington che nei collegi inglesi si fosse vinta 
la battaglia di Waterloo, ora \o uhm delle pù 



vasle ed accanili guerre che si ponno combat- 
tere fra due grandi nazioni, ci (a messa sugli 
occhi una terribile dimostrazione; che cioè i de- 
simi dei popoli, e l'esito delle guerre si deci- 
dono nelle scuole. 

Il debile vostro presente, adunque o giovani, 
è quello di istruirvi seriamente, profondamente 
nei varj rami del supere, affine di preparare 
in voi cittadini che onorino il proprio Paese 
anche in faccia agli stranieri che lalor ci di- 
spreizane cittadini che ne promuovano il be- 
nessere colle pratiche applicazioni iMla scienza; 
che siano alle loro valla capaci di ben adem- 
piere ai vari uffici della vita civile-, che rfeou- 
qoistìno alla Italia quel primato dì cui essa 
andò nn tempo superba e gloriosa tra le genti. 

Percò i vostri libri devono essere i primi 
vostri compagni, la scuola il più gradito con- 
vegno, i Precettori vostri ì migliori amici e i 
più rispettabili vostri condottieri. Stimerete per- 
duto il giorno che non. avrete dedicato allo 
studio; colpevole di tradito dovere quello in 
cui vinii da pigrizia, o sedotti da altre lusinghe 
mancaste alla nobile palestra della scuola, o vi 
interveniste senza quelle disposizioni d'animo e 
quel conlegno che sono indispensabili per tramo 
profitto. — Ed io responsabile qual sono, per 
la parte mia, innanzi al Governo ed alle vo- 
stre famiglie delia vostra assiduità e diligenza 
alla scuola, non vorrò cerio con mal intese in- 



diligenze tradire il debito miti e con esso il 
bene vostro medesimo. 

Quindi è clie sin da questo momento, o gio- 
vani amatissimi, io vi raccomanJo quanto so e 
posso il buon ordine, la iranqnilluà, il napello 
reciproco, l'obbedienza ai Maestri e Superiori 
tulli; l'osservanza insomma delle scoi asti tbe di- 
scipline, senza d^lle quali nessun istituto può 
procederò convenientemente al fine suo. — 
Siato gelosi, superbi nome di studenti li- 
ceali, e perciò sdegnosi d'ogni alto e parola 
per cui il pubblico mai potesse confondervi 
con coloro die l'ignoranza e il ditello della 
buona educazione relegano tra la razza plebe. 
Del resto io mi so quanlo ogni Sardo senta la 
dignità di sè slesso, e quanto la sentiate voi, 

0 giovani gentili, per non insistere più olire 
sopra questo punto della buona disciplina. 

Non appagatevi però solo del nudo sapere e 
della esterna parvenza. La vera e sostanziale 
dignità dell'uomo, voi lo sapete, è quella die 
si fonda precipuamente nella virtù dell'animo: 
il sapete dove si scompagni dal sentimento 
pratico del dovere è come luce fatua senza 
calore di vita, mentre se a virtù s'ammogli è 
quasi gemma, che ripulita da indaslre arte- 
fice, e rilegala in lucente oro, acquista il som- 
mo pregio e fiammeggia così da fare ammirali 

1 riguardanti. 

E noi italiani, diciamolo pnr francamente, 
abbiamo bisogno di essere più serj, più austeri, 
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più temperanti, più monili per far onore alla 
virtù dei grandi nostri avi e alla maestà della 
nobilissima Patria di cui s'amo figli avvento- 
ros', come anebe per egaTe degni del tesoro 
della liberta, la quale in popolo morale sol- 
tanto perdura e si sviluppa, laddove io popolo 
corrotto degenera bentosto io licenza che è poi 
madre di servitù e di tirannide. 

Conehiwlo adunque, n giovani; — siate stu- 
diosi e sarete dotti; siate virtuosi, e sarete grandi. 
Siate oggi alunni dei quali si vantino i vostri 
Maestri e ti vostro Preside, e sarete domani cit- 
tadini, di cui sarà febee la Patria. 

Quanto a me non vi mancherò di consìgli, 
di ammonimenti, di esortazioni, e se ne aveste 
d'uopo, orchi! di consolazione nei vostri dolori. 
Sarò lietissimo ogni volta che potrò darvi lode, 
e triste mi sarebbe l'ora che dovessi vedere 
alcuno di voi fallire al debito suo, malconten- 
ta™ i Maestri, esporsi al rimprovero ed alla al- 
tre dolorose conseguenze d'irregolari diporta- 
memi. 

Andate alacri alle vostre Classi: io vi acco- 
miato, e nou so con quale altro nome p ù bello 
salutarvi, che con quello di figliuoli, perchè de- 
sidero esservi e moslrarmivi sempre qoal padre. » 
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